È noto come in occasione di manifestazioni sportive quali i mondiali di calcio, la simpatia o l’avversione verso questa o quella squadra nazionale abbiano spesso nel sentire popolare a che fare con ragioni extrasportive, talvolta addirittura di lungo periodo, che riemergono dall’inconscio collettivo, quasi per essere esorcizzati dalla loro banalizzazione nell’atto agonistico. Chissà allora se nel calore con cui  i brasiliani hanno accolto la nazionale di calcio italiana – almeno stando alle cronache giornalistiche di questi giorni –, non ci siano oltre alla stima reciproca che corre fra le tifoserie delle due nazionali più titolate, anche una traccia, se non un barlume di consapevolezza, dei tanti legami storicamente esistenti fra i due paesi. Non va infatti dimenticato che gli italiani hanno storicamente costituito una delle più numerose comunità di immigrati nella storia del Brasile contemporaneo. Si stima che dal 1876 al 1927 siano espatriati in Brasile 1.312.000 italiani, in prevalenza contadini concentratisi nel Sud del paese e in particolare negli Stati di Paranà, Santa Catarina e Rio Grande do Sul, e che oggi vivano nel gigante sudamericano circa 25 milioni di oriundi italiani. 

La presenza italiana in Brasile – come peraltro nel vicino estuario del Plata – era però più antica. Nuclei consistenti di italiani  erano presenti nel paese già prima che esso divenisse, soprattutto a seguito dell’abolizione della schiavitù disposta nel 1871, una delle destinazioni principali della grande migrazione transoceanica di fine Ottocento-inizio Novecento. 

Basti accennare alla comunità italiana – una emigrazione in cui sarebbe difficile distinguere le ragioni economiche da quelle politiche – che accolse Giuseppe Garibaldi a Rio do Janeiro alla fine del 1835 e al gruppo di italiani che a fianco di quello che sarebbe appunto diventato l’“Eroe dei due mondi” abbracciarono, combattendo nella guerra dos Farrapos, la causa disperata dell’indipendenza della Repubblica riograndese dall’impero brasiliano di Pedro II. E in fondo proprio il mito di Garibaldi, e quello della sua compagna brasiliana, Ana Maria de Jesus Ribeiro da Silva, dal nizzardo conosciuta nel 1839 in quel di Laguna nello Stato di Santa Catarina e divenuta un’icona di fedeltà e di tenacia – è assurto a un simbolo della persistenza del legame che quei flussi migratori hanno stretto attraverso l’Atlantico. 

È noto che un contributo notevolissimo ai flussi migratori in direzione dell’America latina fu offerto anche dal Piemonte e dall’alessandrino. Furono poco più di 42000 i piemontesi immigrati in Brasile, dove gli italiani erano in prevalenza provenienti dalle regioni del Triveneto. Fra di essi, vi è un alessandrino oggi quasi sconosciuto in Italia – nonostante al momento dell’espatrio avesse una certa notorietà in patria – e invece giustamente considerato dall’altra parte dell’Oceano uno dei padri nobili del socialismo brasiliano, “il più illustre rappresentate del socialismo italiano in Brasile”. Si tratta di Antonio Piccarolo, originario di Bergamasco – ne è rimasta traccia nella toponomastica del paese –, nato nel 1863, fra i primi organizzatori del partito socialista nella nostra provincia e nella nostra regione (fu direttore del periodico «L’idea socialista» fra il 1899 e il 1900), partecipò alla fondazione del partito a Genova e fu coinvolto nell’ondata di arresti di cui esso fu fatto oggetto in seguito ai fatti di Milano nel 1898. Eletto consigliere comunale a Torino, incarico che ricoperse dal 1893 al 1903, cultore di studi storici, artistici e letterari, divenne un pioniere della sociologia applicata allo studio della questione sociale nelle nostre campagne. Prima professore presso il liceo-ginnasio di Vercelli poi presso l’Università degli Studi di Torino fu sospeso dall’insegnamento a causa del suo impegno politico. Più volte candidato alla Camera dei Deputati nel collegio di Castellazzo-Oviglio, divenne nel 1902 segretario della Federazione provinciale socialista di Massa-Carrara dove entrò in forti contrasti con i cavatori del marmo, notoriamente orientati verso l’anarchismo e il repubblicanesimo.  Anche in seguito a quei contrasti nel 1904 emigrò in Brasile dove su invito di Alceste De Ambris assunse la direzione dell’edizione paolista de «L’Avanti», incarico che lasciò già l’anno successivo, a causa di una linea editoriale, più moderata, non in sintonia con quella del partito. Nel 1908 fondò il Centro Socialista Paulistano di ispirazione riformista. Negli anni successivi affiancò all’attività accademica, un’intensa attività editoriale e giornalistica – fondò e diresse vari periodici, «Il Secolo» (1906-1910), «La rivista coloniale» (1910-1924), «La Difesa» (1923-1926), «Il Risorgimento» (1928). Fu fra i fondatori della Facoltà di Lettere e Filosofia presso l’Università di San Paolo e della Escola Livre de Sociologia e Política. Interventista e avvicinatosi al repubblicanesimo e alla massoneria, il suo socialismo – anche per osservazione diretta delle dinamiche dell’emigrazione italiana – conobbe una evoluzione in direzione del superamento della sua iniziale ispirazione marxista e di una sua maggiore adesione alle particolari condizioni economiche della realtà brasiliana. Lo testimonia il libro Il socialismo in Brasile, disegno di un programma pratico di azione socialista, edito nel 1910. Negli anni della dittatura fascista in Italia, Piccarolo divenne uno dei principali animatori dell’antifascismo nella regione di San Paolo, adoperandosi per contrastare i tentativi del regime di conquistare il consenso della comunità italiana ivi residente. Alla sua morte nel 1947, Piccarolo ha lasciato alla cultura brasiliana un discreto numero di opere di argomento spesso assai vario, dalla storia romana, alla letteratura italiana, alle dottrine politiche moderne. Le sue carte sono oggi custodite in parte presso l’Istituto italiano di cultura di San Paolo, in parte presso l’archivio Edgar Leuenroth dell’Università statale di Campinas.

Su Piccarolo: cfr. A. Hecker, Antonio Piccarolo (1863-1947). Um socialismo possível, Quieroz, São Paolo, 1989

